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Elenco delle abbreviazioni 
 
AB:     Antico Bronzo 

 

AE:     Antico Elladico/a 

 

AM:     Antico Minoico/a 

 

ACF:    Acroma Chiara Fine 

 

ACI:    Acroma Chiara d’Impasto 

 

AG:    Acroma Grigia 

 

ACSF:    Acroma Chiara Semifine 

 

C:    Contesto 

 

Cass.:    Cassetta/e 

 

cat.:    Catalogo 

 

CfT:    Costruito/a/i/e con colombini e foggiato/a/i/e al tornio 

 

col. pl./pls.:   Color plate/s 

 

d.:    Diametro 
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D/b.:    Diametro della base 

 

D/d.:    Diametro del disco 

 

DF:    Dipinta Fine 

 

D/i.:    Dimensione degli inclusi 

 

dis.    Disegno/i 

 

D/o.:    Diametro dell’orlo 

 

DSI:    Dipinta Semifine e Impasto 

 

E:    Est 

 

ECR:    Energia cinetica rotazionale 

 

Er./Err.:    Erratico/i 

 

FaM:    Fatto/a/i/e a mano 

 

FcT:    Foggiato/a/i/e al tornio 

 

fig./figg.:   Figura/e 

 

fig./figs.:   Figure/s 
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FT:    Tipo/i Furumark (secondo Furumark 1941) 

 

FM:    Motivo/i Furumark (secondo Furumark 1941) 

 

G:    Geometrico/a 

 

H.:    Altezza 

 

LoD/DoL:   Light-on-Dark/Dark-on-Light 

 

m:    Metro/i 

 

Max.:    Massimo/a 

 

MB:    Medio Bronzo 

 

ME:    Medio Elladico/a 

 

MG:    Monocroma Grigia 

 

MicAF:    Micenea Acroma Fine 

 

MicAI:    Micenea Acroma d’Impasto 

 

MicASF:   Micenea Acroma Semifine 

 

MicDF:    Micenea Dipinta Fine 
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MicDSF:   Micenea Dipinta Semifine 

 

MicDI:    Micenea Dipinta d’Impasto 

 

MinAF:    Minoica Acroma Fine 

 

MinAI:    Minoica Acroma d’Impasto 

 

MinASF:   Minoica Acroma Semifine 

 

MM:    Medio Minoico/a 

 

mm:    Millimetro/i 

 

MN:    Monocroma Nera 

 

MR:    Monocroma Rossa 

 

MS:    Monocroma Scura 

 

N:    Nord 

 

NI:    Non identificabile 

 

NMI:    Non meglio identificabile 

 

PF:    Painted Fine 
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PG:    Protogeometrico/a 

 

pl./pls.:    Plate/s 

 

PMC-C:    Painted Medium-Coarse to Coarse 

 

S:    Sud 

 

Tab./Tabs.:   Table/s 

 

tav./tavv.:   Tavola/e 

 

tav./tavv. col.:   Tavola/e a colori 

 

TB:    Tardo Bronzo 

 

TC:    Tardo Cicladico/a 

 

TE:    Tardo Elladico/a 

 

TM:    Tardo Minoico/a 

 

W:    Ovest 

 

WF:    Forma/e Walberg (secondo Walberg 1992) 

 

WM:    Motivo/i Walberg (secondo Walberg 1992) 
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Concordanze dei principali termini tecnici 

Italiano English or French 

ACF Acroma Chiara Fine Unpainted Pale Fine 

ACI Acroma Chiara d’Impasto Unpainted Pale Coarse 

ACSF Acroma Chiara Semifine Unpainted Pale Medium-Coarse 

AG Acroma Grigia Unpainted Grey 

Anse con profonde incisioni Slit Handles 

Base con striature spiraliformi originatesi al momento 
del distacco dal tornio tramite corda String cut base 

CfT Costruito/a/i/e con colombini e 
foggiato/a/i/e al tornio Coil-Built and Wheel-Fashioned 

DF Dipinta Fine Painted Fine 

Tecnica a immersione Dipped Rim Technique 

DSI Dipinta Semifine e Impasto Painted Medium-Coarse to Coarse 

ECR Energia cinetica rotazionale Rotative Kinetic Energy 

FaM Fatto/a/i/e a mano Fully Handmade 

FcT Foggiato/a/i/e al tornio Wheel-Turned 

Gruppi ceramici Wares 

Lastre di argilla Clay Slabs 

MG Monocroma Grigia Monochrome Grey 

MicAF Micenea Acroma Fine Mycenaean Unpainted Fine 

MicAI Micenea Acroma d’Impasto Mycenaean Unpainted Coarse 

MicASF Micenea Acroma Semifine Mycenaean Unpainted Medium-Coarse 

MicDF Micenea Dipinta Fine Mycenaean Painted Fine 

MicDSF Micenea Dipinta Semifine Mycenaean Painted Medium-Coarse 

MicDI Micenea Dipinta d’Impasto Mycenaean Painted Coarse 

MinAF Minoica Acroma Fine Minoan Unpainted Fine 
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Italiano English or French 

MinAI Minoica Acroma d’Impasto Minoan Unpainted Coarse 

MinASF Minoica Acroma Semifine Minoan Unpainted Medium-Coarse 

MN Monocroma Nera Monochrome Black 

MR Monocroma Rossa Monochrome Red 

MS Monocroma Scura Monochrome Dark 

Sequenza operativa Chaîne Opératoire 

Superficie grezza Unfinished Surface 

Superficie ingubbiata Slipped Surface 

Superficie lavata Washed Surface 

Superficie lisciata Wiped Surface 

Superficie lucidata Burnished Surface 

Superficie levigata Smoothed Surface 

Superficie polita Polished Surface 

Tazza troncoconica Conical cup 

“Tradizione locale” Local Tradition 

“Tradizione micenea” Mycenaean Tradition 

“Tradizione minoica” Minoan Tradition 

“Tradizione mista” Entangled Tradition 

Vernice lucida Lustrous Paint 

Vernice opaca Matt Paint 

Vernice semilucida Dull Paint 
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Figura 1. Il “Serraglio” e altri importanti siti dell’Età del Bronzo nel bacino dell’Egeo. 

Figura 2. Mappa di Kos con i principali siti preistorici menzionati nel testo. 

Figura 3. La città di Kos prima del terremoto del 1933. 

Figura 4. La città di Kos ricostruita dopo il terremoto del 1933 con le principali aree scavate da 
Morricone: il Serraglio propriamente detto, la Zona Fadìl, l’antico quartiere di Halvagià e la 
Zona Pizzoli. 

Figura 5. Planimetria delle strutture architettoniche del TB scoperte nelle Zone I-II del 
Serraglio propriamente detto. 
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Figura 6:b. Scavi del 1941. Serraglio: Zona II, sezione ricostruttiva con le strutture 
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Figura 9. TB IA Iniziale. Serraglio: Zona I, Vano A. Vasi C III:1.a-01:01-09, nn. 1221-1229. 
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Salvatore Vitale 21 

Prefazione e argomento della ricerca 

Gli scavi effettuati da L. Morricone nel cuore della moderna città di Kos si svolsero durante gli 
anni ’30 e ’40 del secolo scorso (tavv. col. 1-2; figg. 1-4). Per ciò che concerne l’Età del 
Bronzo, lo studioso italiano riportò alla luce un’enorme quantità di materiali, appartenenti a un 
ampio arco cronologico compreso tra l’AB e una fase piuttosto avanzata del TE IIIC. Furono, 
inoltre, rinvenuti moltissimi manufatti di epoca PG e G, provenienti dalle sepolture collocate 
nell’area del Serraglio, quando, dopo la fine dell’Età del Bronzo, il sito fu riutilizzato come 
necropoli1. 

La presente ricerca propone un dettagliato riesame delle ceramiche della “tradizione mista” 
(“Entangled Tradition”) appartenenti al TB IA Iniziale e Maturo2. Come si vedrà nei capitoli 
successivi, tale breve – ma particolarmente importante – arco cronologico è incluso nella più 
antica delle fasi architettoniche individuate da Morricone: il cosiddetto Insediamento 
antecedente alla Città I. 

Le ceramiche appartenenti alla “tradizione mista” includono due classi: la DF e la DSI, meglio 
nota in letteratura come LoD/DoL. Queste classi sono facilmente riconoscibili in base alla loro 
manifattura (impasti, metodi di formazione primaria e secondaria, trattamento delle superfici, 
preparazione e qualità delle vernici, etc.) e sono contraddistinte da un proprio particolare 
repertorio morfologico, decorativo e stilistico (cf. Capitoli 1 e 6). Come apparirà chiaro nel 
corso della presente ricerca, tale repertorio incorpora elementi della “tradizione locale” 
(“Local Tradition”) ed elementi della “tradizione minoica” (“Minoan Tradition”). In tutto, tra 
vasi completi e frammenti, sono discussi 590 pezzi, 119 dei quali sono presentati in maniera 
analitica in forma di catalogo ed illustrati attraverso nuovi disegni e fotografie3. 

L’esposizione dei risultati della presente ricerca è articolata nel seguente modo. Nel corso del 
Capitolo 1, sono discusse alcune importanti questioni preliminari concernenti terminologia, 
classificazione delle ceramiche locali e classificazione macroscopica degli impasti. All’interno 
dei Capitoli 2 e 3 sono analizzati in dettaglio tutti i contesti con materiali in situ databili 
all’interno del TB IA Iniziale e Maturo. Nello specifico, il Capitolo 2 contiene una rapida 
discussione delle sequenze stratigrafiche e cronologiche rinvenute da Morricone, in aggiunta a 
una breve cronaca degli scavi. Il Capitolo 3, invece, include descrizione e catalogo dei 
materiali. 

All’interno del Capitolo 4, sono riesaminati tutti i vasi completi erratici di “tradizione mista” 
attribuibili, per ragioni stilistiche, al TB IA Iniziale e Maturo. Per tali vasi è suggerita una 

1 Cf. Morricone 1975, in particolare pp. 139-147, 384-396; Morricone 1978. 
2 Per una definizione puntuale delle sottofasi qui indicate come TB IA Iniziale e Maturo, cf. sotto, Capitoli 2-3. 
3 Tutti i vasi completi e i frammenti analizzati all’interno della presente ricerca sono attualmente esposti nel Museo 
Archeologico di Kos o conservati nei magazzini di Kos dell’Eforia per le Antichità del Dodecanneso. 
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nuova e più aggiornata datazione, basata principalmente sul confronto col materiale 
precedentemente discusso nei Capitoli 2 e 3. Il Capitolo 5 è dedicato alla presentazione e 
all’analisi dei reperti frammentari, composti in grandissima parte da ceramica DSI. Nel corso 
del successivo Capitolo 6, sono esaminate e discusse le caratteristiche salienti delle ceramiche 
di “tradizione mista” in termini di manifattura, tipologia e repertorio decorativo. Inoltre, il 
Capitolo 6 contiene anche una discussione del significato dei molti tratti di origine minoica 
che caratterizzano le classi di “tradizione mista”. Infine, nel Capitolo 7, sono delineate le 
conclusioni della presente ricerca in relazione ai vari temi affrontati nelle sezioni precedenti. 

I risultati presentati in questo volume riflettono in larga parte la ricerca portata a termine 
dall’autore tra il 2003 e il 2007, nell’ambito del dottorato di ricerca svolto presso il 
Dipartimento di Scienze Archeologiche (sezione classica) dell’Università degli Studi di Pisa4. 
Per tale ragione, lo scopo principale di questa pubblicazione è l’analisi di morfologia, tipologia 
e cronologia dei materiali di “tradizione mista”. Allo stesso tempo, il volume contiene molti 
riferimenti ai dati acquisiti tra il 2009 e il 2017 nel contesto del SELAP (“Serraglio, Eleona, 
and Langada Archaeological Project”), un progetto scientifico internazionale e 
multidisciplinare diretto dall’autore sotto l’egida scientifica della Scuola Archeologica Italiana 
di Atene5. Questi dati concernono l’esame dettagliato di tutti gli aspetti della cosiddetta 
sequenza operativa (“chaîne opératoire”), dall’estrazione dei materiali grezzi alla fruizione 
finale dei manufatti da parte degli abitanti preistorici di Kos. I risultati di questa parte della 
ricerca saranno pubblicati a breve in maniera più completa all’interno dei volumi monografici 
della Scuola Archeologica Italiana di Atene.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
4 Cf. Vitale 2006; Vitale 2007. 
5 Vitale 2012a; Vitale 2012b; Vitale 2013; Vitale 2016a; Vitale 2016b; Vitale 2017; Vitale - Hancock Vitale 2010; 
Vitale - Hancock Vitale 2013; Vitale - Trecarichi 2015; Vitale - Blackwell - McNamee 2017; Vitale et al. 2017; 
Vitale - Morrison 2017. 




